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1) BOEZIO, De consolatione philosophiae, III 9, 30: 

haec [scil. mortales res] igitur vel imagines veri boni uel imperfecta quaedam bona dare mortalibus videntur, 

verum autem atque perfectum bonum conferre non possunt. 

 

III 8, 1: 

nihil igitur dubium est quin hae ad beatitudinem viae [scil. i piaceri terreni] devia quaedam sint nec 

perducere quemquam eo ualeant ad quod se perducturas esse promittunt. 

 

III 8, 9-10: 

formae vero nitor ut rapidus est, ut velox et vernalium florum mutabilitate fugacior! Quodsi, ut Aristoteles 

ait, Lyncei oculis homines uterentur, ut eorum visus obstantia penetraret, nonne introspectis visceribus illud 

Alcibiadis superficie pulcherrimum corpus turpissimum videretur? igitur te pulchrum uideri non tua natura, 

sed oculorum spectantium reddit infirmitas. 

 
2) UMBERTO ECO, Il nome della rosa (Prologo + Quarto giorno, notte, ed. 1980, pp. 22 e 334): 

Come dice Boezio, nulla è più fugace della forma esteriore, che appassisce e muta come i fiori di campo 

all’apparire dell’autunno. (cfr. Cons. phil. III 8, 9) 

 

Se la guardi perché è bella, e ne sei turbato (ma so che sei turbato, perché il peccato di cui la si sospetta te la 

rende ancora più affascinante), se la guardi e provi desiderio, perciò stesso essa è una strega. Sta’ in guardia, 

figlio mio... La bellezza del corpo si limita alla pelle. Se gli uomini vedessero quello che è sotto la pelle, così 

come accade con la lince di Beozia, rabbrividirebbero alla visione della donna. Tutta quella grazia consiste di 

mucosità e di sangue, di umori e di bile. Se si pensa a ciò che si nasconde nelle narici, nella gola e nel ventre, 

non si troverà che lordume. E se ti ripugna toccare il muco o lo sterco con la punta del dito, come mai 

potremmo desiderare di abbracciare il sacco stesso che contiene lo sterco? (da Oddone di Cluny,Collationum 

libri III, cit. da J. Huizinga,L’autunno del Medioevo: «Corporea pulchritudo inpelle solummodo constat. 

Nam si viderent homines hoc quodsubtus pellem est, sicut lynces in Beotia cernere interiore dicuntur, 

mulieres videre nausearent. Iste decor in flegmate etsanguine et humore ac felle constitit. Si quis enim 

considerat quae intra nares, et quae intra fauces et quae intra ventrem lateant, sordes utique reperiet. Et si nec 

extremis digitis flegma vel stercus tangere patimur, quomodo ipsum stercoris saccum amplecti 

desideramus?»). 

 

3) CICERONE,De fin. V 49: 

Ut mihi quidem Homerus huius modi quiddam vidisse videatur in iis, quae de Sirenum cantibus 

finxerit. Neque enim vocum suavitate videntur aut novitate quadam et varietate cantandi revocare eos 

solitae, qui praetervehebantur, sed quia multa se scire profitebantur, ut homines ad earum saxa 

discendi cupiditate adhaerescerent. Ita enim invitant Ulixem (nam verti, ut quaedam Homeri, sic istum 

ipsum locum): 

 

O decus Argolicum, quin puppim flectis, Ulixes, 

Auribus ut nostros possis agnoscere cantus! 

Nam nemo haec umquam est transvectus caerula cursu, 

Quin prius adstiterit vocum dulcedine captus, 

Post variis avido satiatus pectore musis 

Doctior ad patrias lapsus pervenerit oras. 

Nos grave certamen belli clademque tenemus, 

Graecia quam Troiae divino numine vexit, 

Omniaque e latis rerum vestigia terris.  [Od. XII, 184-191] 
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Vidit Homerus probari fabulam non posse, si cantiunculis tantus irretitus vir teneretur; scientiam 

pollicentur, quam non erat mirum sapientiae cupido patria esse cariorem. Atque omnia quidem scire, 

cuiuscumque modi sint, cupere curiosorum, duci vero maiorum rerum contemplatione ad cupiditatem 

scientiae summorum virorum est putandum. 

 

4) TOMMASO, Summa theol. I 60, 2:  

Dilectio igitur boni quod homo naturaliter vult sicut finem, est dilectio naturalis, dilectio autem ab hac 

derivata, quae est boni quod diligitur propter finem, est dilectio electiva. 

 

5) BOCCACCIO, Esposizioni sopra la ‘Comedia’, IX all. (ed. Padoan, pp. 507-509): 

Delle quali cose possiamo al nostro proposito racogliere sotto il nome di questa Medusa essere, come di 

sopra è stato detto, chiamata la ostinazione, in quanto essa faceva chi la riguardava divenir sasso, cioè gelido 

e inflessibile. Ma son molti li quali per avventura non s’accorgono quando questo Gorgone riguardano. E 

però è da sapere che sono alcuni li quali sempre tengon gli occhi della mente fissi nella loro bella moglie, ne’ 

loro figliuoli, ne’ lor be’ palagi, ne’ lor be’ giardini, e questi paion loro da dover preporre ad ogni letizia di 

paradiso; altri tengono l’animo fisso a’ lor cavalli, a’ lor fondachi, alle loro botteghe, a’ lor tesori; altri agli 

stati e agli onori publichi e a simili cose: e non s’accorgono che questo cotal riguardare è riguardare il 

Gorgone, cioè gli ornamenti terreni, da’ quali e’ traggono quella dureza che gli convertisce in pietra, la quale 

è di complessione fredda e secca: per la qual possiamo intendere questi cotali essere freddi del divino amore 

e della carità del prossimo, e in tanto secchi, in quanto i terreni secchi nè ricevono alcun seme nè fanno alcun 

frutto. 

Così adunque divenuti e caduti nella perseveranza del peccare, quasi della divina misericordia 

disperandosi, strabocchevolmente si lasciano andare in qualunque colpa, dicendo sè sapere quel c’hanno e 

non sapere quel che avranno e che, se pure avviene che perdano i beni dell’altra vita, non voler perdere 

quegli di questa. E puossi dire che a coloro avviene li quali nel furore iracundo trascorrono, in quanto niuno 

altro giudicio che il loro seguir vogliono; o a coloro li quali oltre ad ogni debito [...] gli animi pongono, o a 

coloro li quali smisuratamente procuran d’avere a piacere delle cose terrene, e tanto in esse s’invescano che 

cosa, che contro a questo piacer faccia, udir non possono. E quantunque questo atto furioso non paia, egli è: 

per ciò che la perturbazione si prende dell’animo dalla nostra insaziabilità, e però, non avendo nè quello nè 

tanto quanto vorremmo, ci turbiamo in noi medesimi contro alla fortuna e spesse volte contro a Dio, che 

quello non ne concedono di che a noi pare esser degni. 

E da questa perturbazione nascono gli stimoli, li quali il dì e la notte ne ’nfestano a dovere trovar 

modo come pervenir possiamo a quello che noi disideriamo; e da questi stimoli nascon le disposizioni, le 

quali sempre dannose sono; e, appresso a queste, seguono gli atti e le operazioni, le quali pognamo ad avere 

quello che bisogno non era: e questi, nel giudicio de’ savi uomini, più tosto da furioso animo che da 

composta mente procedono, e in questi in tanto ci abituiamo che nè salutevol consiglio nè altro ce ne può 

rivocare. E così, come se veduto avessimo il Gorgone, sassei diventiamo, cioè ostinati cultivatori delle 

terrene cose. 

Era adunque a questo provocata Medusa, acciò che, veduta, cioè ricevuta nella mente dell’autore, lui 

avesse fatto sasseo divenire, e per conseguente ricevuto in inferno, cioè intorno agli essercizi terreni, e avesse 

lasciata stare la buona disposizione nella quale era entrato dietro alla ragione per acquistare i frutti celestiali. 

Ma ciò non potè avvenire, per ciò che la ragione il fece volgere in altra parte che in quella donde dovea 

mostrarsi il Gorgone, cioè il fece volgere ad altro studio che a riguardare le vanità temporali, e a porvi 

l’animo: il che pregava il Salmista quando diceva:Averte oculos meos, ne videant vanitatem,cioè con effetto 

riguardino le cose temporali, le quali son tutte vane, come dice l’Ecclesiastes:Vanitas vanitatum, et omnia 

vanitas. E non solamente fu la ragion contenta d’avergli imposto che con le mani gli occhi chiudesse, ma 

essa ancora con le sue proprie gliele chiuse. 

E non dobbiamo qui intendere degli occhi corporali, ma delle nostre affezioni mosse e sospinte da 

due potenzie dell’anima, cioè dall’appetito irascibile e dal concupiscibile: questi son da chiuder con le mani, 

cioè con l’operazioni della ragione, le quali quante volte questi appetiti raffreneranno e adopereranno che 

l’uomo più che il dovere non s’adiri o concupisca, tante cesserà che il Gorgone veder non si possa, cioè non 

si caggia nella ostinazione. 

 

6) BOCCACCIO, Genealogie deorum gentilium V 12, 7 (ed. Zaccaria, I, pp. 540-42): 

Hic [scil. Orpheus] insuper Euridicem habet in coniugem, id est naturalem concupiscentiam, qua nemo 

mortalium caret; hanc per prata vagantem, id est per temporalia desideria, amat Aristeus, id est virtus, que 
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eam in laudabilia desideria trahere cupit; verum ipsa fugit, quia naturalis concupiscentia virtuti contradicit, et 

dum fugit virtutem a serpente occiditur, id est a fraude inter temporalia latente; nam apparet minus recte 

intuentibus temporalia virere, id est posse beatitudinem praestare, cui apparentie si quis credat, se in 

perpetuam deduci mortem comperiet. 

 

7) BERNARDO SILVESTRE, Commentum super sex libros Eneidos Virgilii, VI 55 (ed. Basile, pp. 138-

140): 

Euridice Aristeum fugiens in prato serpentem terit, id est in hac terrena vita temporale bonum tangit. Serpens 

dicitur bonum temporale quia circa inferiora serpit, et cum pulcher videatur nocivus est. In pede virus anguis 

recipit, id est in sensu boni temporalis delectationem. Mortis ergo causa recepta, id est delectatione 

temporalis boni, ad inferos trahitur. 

 

 
DANTE, Convivio 

 

8) I 1, 16-17 

 

16. E se ne la presente opera, la quale è Convivio nominata e vo’ che sia, più virilmente si trattasse che ne la 

Vita Nuova, non intendo però a quella in parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare per questa quella; 

veggendo sì come ragionevolmente quella fervida e passionata, questa temperata e virile esser conviene. 17. 

Chè altro si conviene e dire e operare ad una etade che ad altra; perchè certi costumi sono idonei e laudabili 

ad una etade che sono sconci e biasimevoli ad altra, sì come di sotto, nel quarto trattato di questo libro, sarà 

propria ragione mostrata. E io in quella dinanzi, a l’entrata de la mia gioventute parlai, e in questa dipoi, 

quella già trapassata. 

 

9) IV 12, 2-8: 

 

2. E qui si vuole sapere che le cose defettive possono aver li loro difetti per modo che ne la prima faccia non 

paiono, ma sotto pretesto di perfezione la imperfezione si nasconde; e possono avere quelli sì, che del tutto 

sono discoperti, sì che apertamente ne la prima faccia si conosce la imperfezione. 3. E quelle cose che prima 

non mostrano li loro difetti sono più pericolose, però che di loro molte fiate prendere guardia non si può; sì 

come vedemo nel traditore, che ne la faccia dinanzi si mostra amico, sì che fa di sé fede avere, e sotto 

pretesto d’amistade chiude lo difetto de la inimistade. E per questo modo le ricchezze pericolosamente nel 

loro accrescimento sono imperfette, che, sommettendo ciò che promettono, apportano lo 

contrario. 4. Promettono le false traditrici sempre, in certo numero adunate, rendere lo raunatore pieno d’ogni 

appagamento; e con questa promissione conducono l’umana volontade in vizio d’avarizia. [...] 5. Promettono 

le false traditrici, se bene si guarda, di tòrre ogni sete e ogni mancanza, e apportare ogni saziamento e 

bastanza; e questo fanno nel principio a ciascuno uomo, questa promissione in certa quantità di loro 

accrescimento affermando: e poi che quivi sono adunate, in loco di saziamento e di refrigerio danno e recano 

sete di casso febricante intollerabile; e in loco di bastanza recano nuovo termine, cioè maggiore quantitade a 

desiderio, e, con questa, paura grande e sollicitudine sopra l’acquisto. Sì che veramente non quietano, ma più 

danno cura, la qual prima sanza loro non si avea. [...] 8. E perché più testimonianza, a ciò ridurre per pruova, 

si conviene, lascisi stare quanto contra esse Salomone e suo padre grida; quanto contra esse Seneca, 

massimamente a Lucillo scrivendo; quanto Orazio, quanto Iuvenale e, brievemente, quanto ogni scrittore, 

ogni poeta; e quanto la verace Scrittura divina chiama contra queste false meretrici, piene di tutti defetti; e 

pongasi mente, per avere oculata fede, pur a la vita di coloro che dietro a esse vanno, come vivono sicuri 

quando di quelle hanno raunate, come s’appagano, come si riposano. 

 

10) IV 12, 14-19: 

 

14. Losommo desiderio di ciascuna cosa, e prima da la natura dato, è lo ritornare a lo suo principio. E però 

che Dio è principio de le nostre anime e fattore di quelle simili a sè (sì come è scritto: «Facciamo l’uomo ad 

imagine e similitudine nostra»), essa anima massimamente desidera di tornare a quello. 15.E sì come 

peregrino che va per una via per la quale mai non fue, che ogni casa che da lungi vede crede che sia 

l’albergo, e non trovando ciò essere, dirizza la credenza a l’altra, e così di casa in casa, tanto che a l’albergo 



 

4 
 

viene; così l’anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino di questa vita entra, dirizza 

li occhi al termine del suo sommo bene, e però, qualunque cosa vede che paia in sè avere alcuno bene, crede 

che sia esso. 16. E perchè la sua conoscenza prima è imperfetta, per non essere esperta nè dottrinata, piccioli 

beni le paiono grandi, e però da quelli comincia prima a desiderare. Onde vedemo li parvuli desiderare 

massimamente un pomo; e poi, più procedendo, desiderare uno augellino; e poi, più oltre, desiderare bel 

vestimento; e poi lo cavallo; e poi una donna; e poi ricchezza non grande, e poi grande, e poi più. E questo 

incontra perchè in nulla di queste cose truova quella che va cercando, e credela trovare più oltre. 17. Per che 

vedere si può che l’uno desiderabile sta dinanzi a l’altro a li occhi de la nostra anima per modo quasi 

piramidale, che ’l minimo li cuopre prima tutti, ed è quasi punta de l’ultimo desiderabile, che è Dio, quasi 

base di tutti. Sì che, quanto da la punta ver la base più si procede, maggiori appariscono li desiderabili; e 

questa è la ragione per che, acquistando, li desiderii umani si fanno più ampii, l’uno appresso de l’altro. 18. 

Veramente così questo cammino si perde per errore come le strade de la terra. Che sì come d’una cittade a 

un’altra di necessitade è una ottima e dirittissima via, e un’altra che sempre se ne dilunga (cioè quella che va 

ne l’altra parte), e molte altre quale meno allungandosi e quale meno appressandosi, così ne la vita umana 

sono diversi cammini, de li quali uno è veracissimo e un altro è fallacissimo, e certi meno fallaci e certi meno 

veraci. 19. E sì come vedemo che quello che dirittissimo vae a la cittade, e compie lo desiderio e dà posa 

dopo la fatica, e quello che va in contrario mai nol compie e mai posa dare non può, così ne la nostra vita 

avviene: lo buono camminatore giugne a termine e a posa; lo erroneo mai non l’aggiugne, ma con molta 

fatica del suo animo sempre con li occhi gulosi si mira innanzi.  

 

11) IV 24: 

 

1. Ritornando al proposito, dico che la umana vita si parte per quattro etadi. La prima si chiama 

Adolescenzia, cioè ‘accrescimento di vita’; la seconda si chiama Gioventute, cioè ‘etade che puote giovare’, 

cioè perfezione dare, e così s’intende perfetta - chè nullo puote dare se non quello ch’elli ha -; la terza si 

chiama Senettute; la quarta si chiama Senio, sì come di sopra detto è. 2. De la prima nullo dubita, ma 

ciascuno savio s’accorda ch’ella dura in fino al venticinquesimo anno; e però che infino a quel tempo 

l’anima nostra intende a lo crescere e a lo abbellire del corpo, onde molte e grandi transmutazioni sono ne la 

persona, non puote perfettamente la razionale parte discernere. Per che la Ragione vuole che dinanzi a quella 

etade l’uomo non possa certe cose fare sanza curatore di perfetta etade. 3. De la seconda, la quale veramente 

è colmo de la nostra vita, diversamente è preso lo tempo da molti. Ma, lasciando ciò che ne scrivono li 

filosofi e li medici, e tornando a la ragione propria, dico che ne li più, ne li quali prendere si puote e dee ogni 

naturale giudicio, quella etade è venti anni. E la ragione che ciò mi dà si è che, se ’l colmo del nostro arco è 

ne li trentacinque, tanto quanto questa etade ha di salita tanto dee avere di scesa; e quella salita e quella scesa 

è quasi lo tenere de l’arco, nel quale poco di flessione si discerne.  

4. Avemo dunque che la gioventute nel quarantacinquesimo anno si compie. E sì come l’adolescenzia è 

in venticinque anni che precede, montando, a la gioventute, così lo discendere, cioè la senettute, è in 

altrettanto tempo che succede a la gioventute; e così si termina la senettute nel settantesimo anno. 5. Ma però 

che l’adolescenza non comincia dal principio de la vita, pigliandola per lo modo che detto è, ma presso a otto 

anni dopo quello; e però che la nostra natura si studia di salire, e a lo scendere raffrena, però che lo caldo 

naturale è menomato, e puote poco, e l’umido è ingrossato (non però in quantitade, ma pur in qualitade, sì 

ch’è meno vaporabile e consumabile), avviene che oltre la senettute rimane de la nostra vita forse in 

quantitade di diece anni, o poco più o poco meno: e questo tempo si chiama senio. 6. Onde avemo di Platone, 

del quale ottimamente si può dire che fosse naturato e per la sua perfezione e per la fisonomia che di lui 

prese Socrate quando prima lo vide, che esso vivette ottantuno anno, secondo che testimonia Tullio in quello 

De senectute. E io credo che se Cristo fosse stato non crucifisso, e fosse vivuto lo spazio che la sua vita 

poteva secondo natura trapassare, elli sarebbe a li ottantuno anno di mortale corpo in etternale transmutato.  

 

12) IV 26: 

 

2. Dice adunque che sì come la nobile natura in adolescenza ubidente, soave e vergognosa, e adornatrice de 

la sua persona si mostra, così ne la gioventute si fa temperata, forte, amorosa, cortese e leale: le quali cinque 

cose paiono, e sono, necessarie a la nostra perfezione, in quanto avemo rispetto a noi medesimi. 3. E intorno 

di ciò si vuole sapere che tutto quanto la nobile natura prepara ne la prima etade, è apparecchiato e ordinato 

per provedimento di Natura universale, che ordina la particulare a sua perfezione. Questa perfezione nostra si 
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può doppiamente considerare. Puotesi considerare secondo che ha rispetto a noi medesimi: e questa ne la 

nostra gioventute si dee avere, che è colmo de la nostra vita.  

4. Puotesi considerare secondo che ha rispetto ad altri; e però che prima conviene essere perfetto, e poi 

la sua perfezione comunicare ad altri, convienesi questa secondaria perfezione avere appresso questa etade, 

cioè ne la senettute, sì come di sotto si dicerà. 5. Qui adunque è da reducere a mente quello che di sopra, nel 

ventiduesimo capitolo di questo trattato, si ragiona de lo appetito che in noi dal nostro principio nasce. 

Questo appetito mai altro non fa che cacciare e fuggire; e qualunque ora esso caccia quello che e quanto si 

conviene, e fugge quello che e quanto si conviene, l’uomo è ne li termini de la sua perfezione. 6. Veramente 

questo appetito conviene essere cavalcato da la ragione; chè sì come uno sciolto cavallo, quanto ch’ello sia di 

natura nobile, per sè, sanza lo buono cavalcatore, bene non si conduce, così questo appetito, che irascibile e 

concupiscibile si chiama, quanto ch’ello sia nobile, a la ragione obedire conviene, la quale guida quello con 

freno e con isproni, come buono cavaliere.  

7. Lo freno usa quando elli caccia, e chiamasi quello freno temperanza, la quale mostra lo termine 

infino al quale è da cacciare; lo sprone usa quando fugge, per lui tornare a lo loco onde fuggire vuole, e 

questo sprone si chiama fortezza, o vero magnanimitate, la quale vertute mostra lo loco dove è da fermarsi e 

da pugnare. 8. E così infrenato mostra Virgilio, lo maggiore nostro poeta, che fosse Enea, ne la parte de lo 

Eneida ove questa etade si figura; la quale parte comprende lo quarto, lo quinto e lo sesto libro de lo Eneida. 

E quanto raffrenare fu quello, quando, avendo ricevuto da Dido tanto di piacere quanto di sotto nel settimo 

trattato si dicerà, e usando con essa tanto di dilettazione, elli si partio, per seguire onesta e laudabile via e 

fruttuosa, come nel quarto de l’Eneida scritto è. 9. Quanto spronare fu quello, quando esso Enea sostenette 

solo con Sibilla a intrare ne lo Inferno a cercare de l’anima di suo padre Anchise, contra tanti pericoli, come 

nel sesto de la detta istoria si dimostra. Per che appare che, ne la nostra gioventute, essere a nostra perfezione 

ne convegna ‘temperati e forti’. E questo fa e dimostra la buona natura, sì come lo testo dice espressamente.  

10. Ancora è a questa etade, a sua perfezione, necessario d’essere amorosa; però che ad essa si 

conviene guardare diretro e dinanzi, sì come cosa che è nel meridionale cerchio: conviensi amare li suoi 

maggiori, da li quali ha ricevuto ed essere e nutrimento e dottrina, sì che esso non paia ingrato; conviensi 

amare li suoi minori, acciò che, amando quelli, dea loro de li suoi benefici, per li quali poi ne la minore 

prosperitade esso sia da loro sostenuto e onorato. 11. E questo amore mostra che avesse Enea lo nomato 

poeta nel quinto libro sopra detto, quando lasciò li vecchi Troiani in Cicilia raccomandati ad Aceste, e partilli 

da le fatiche; e quando ammaestrò in questo luogo Ascanio, suo figliuolo, con li altri adolescentuli 

armeggiando. Per che appare a questa etade necessario essere amare, come lo testo dice. 12. Ancora è 

necessario a questa etade essere cortese; chè, avvegna che a ciascuna etade sia bello l’essere di cortesi 

costumi, a questa è massimamente necessario; però che [lievemente merita perdono l’adolescenza, se di 

cortesia manchi, per minoranza d’etade, e però che,] nel contrario, non la puote avere la senettute, per la 

gravezza sua e per la severitade che a lei si richiede; e così lo senio maggiormente.  

13. E questa cortesia mostra che avesse Enea questo altissimo poeta, nel sesto sopra detto, quando dice 

che Enea rege, per onorare lo corpo di Miseno morto, che era stato trombatore d’Ettore e poi s’era 

raccomandato a lui, s’accinse e prese la scure ad aiutare tagliare le legne per lo fuoco che dovea ardere lo 

corpo morto, come era di loro costume. Per che bene appare questa essere necessaria a la gioventute, e però 

la nobile anima in quella la dimostra, come detto è. 14. Ancora è necessario a questa etade essere leale. 

Lealtade è seguire e mettere in opera quello che le leggi dicono, e ciò massimamente si conviene a lo 

giovane: però che lo adolescente, come detto è, per minoranza d’etade lievemente merita perdono; lo vecchio 

per più esperienza dee essere giusto, e non essaminatore di legge, se non in quanto lo suo diritto giudicio e la 

legge è tutto uno quasi e, quasi sanza legge alcuna, dee giustamente sè guidare: che non può fare lo giovane. 

E basti che esso seguiti la legge, e in quella seguitare si diletti: sì come dice lo predetto poeta, nel predetto 

quinto libro, che fece Enea, quando fece li giuochi in Cicilia ne l’anniversario del padre; che ciò che promise 

per le vittorie, lealmente diede poi a ciascuno vittorioso, sì come era di loro lunga usanza, che era loro legge. 

15. Per che è manifesto che a questa etade lealtade, cortesia, amore, fortezza e temperanza siano necessarie, 

sì come dice lo testo che al presente è ragionato; e però la nobile anima tutte le dimostra. 

 

13) IV 27: 

 

1. Veduto e ragionato è assai sofficientemente sopra quella particola che ’l testo pone, mostrando quelle 

probitadi che a la gioventute presta la nobile anima; per che da intendere pare a la terza parte che comincia: è 

ne la sua senetta, ne la quale intende lo testo mostrare quelle cose che la nobile natura mostra e dee avere ne 

la terza etade, cioè senettude. 2. E dice che l’anima nobile ne la senetta sì è prudente, sì è giusta, sì è larga, e 
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allegra di dir bene in prode d’altrui e d’udire quello, cioè che è affabile. E veramente queste quattro vertudi a 

questa etade sono convenientissime. E a ciò vedere, è da sapere che, sì come dice Tullio in quello De 

senectute, «certo corso ha la nostra buona etade, e una via semplice è quella de la nostra buona natura; e a 

ciascuna parte de la nostra etade è data stagione a certe cose». 3. Onde sì come a l’adolescenza dato è, com’è 

detto di sopra, quello per che a perfezione e a maturitade venire possa, così a la gioventute è data la 

perfezione, e [a la senettute] la maturitade acciò che la dolcezza del suo frutto e a sè e ad altrui sia 

profittabile; chè sì come Aristotile dice, l’uomo è animale civile, per che a lui si richiede non pur a sè ma 

altrui essere utile. Onde si legge di Catone che non a sè, ma a la patria e a tutto lo mondo nato esser credea.  

4. Dunque appresso la propria perfezione, la quale s’acquista ne la gioventute, conviene venire quella 

che alluma non pur sè ma li altri; e conviensi aprire l’uomo quasi com’una rosa che più chiusa stare non 

puote, e l’odore che dentro generato è spandere: e questo conviene essere in questa terza etade, che per mano 

corre. 5. Conviensi adunque essere prudente, cioè savio: e a ciò essere si richiede buona memoria de le 

vedute cose, buona conoscenza de le presenti e buona provedenza de le future. E, sì come dice lo Filosofo 

nel sesto de l’Etica, «impossibile è essere savio a chi non è buono», e però non è da dire savio chi con 

sottratti e con inganni procede, ma è da chiamare astuto; chè sì come nullo dicerebbe savio quelli che si 

sapesse bene trarre de la punta d’uno coltello ne la pupilla de l’occhio, così non è da dire savio quelli che ben 

sa una malvagia cosa fare, la quale facendo, prima sè sempre che altrui offende. 6. Se bene si mira, da la 

prudenza vegnono li buoni consigli, li quali conducono sè e altri a buono fine ne le umane cose e operazioni; 

e questo è quello dono che Salomone, veggendosi al governo del populo essere posto, chiese a Dio, sì come 

nel terzo libro de li Regi è scritto.  

7. Nè questo cotale prudente non attende [chi] li domandi ‘Consigliami’, ma proveggendo per lui, sanza 

richesta colui consiglia; sì come la rosa, che non pur a quelli che va a lei per lo suo odore rende quello, ma 

eziandio a qualunque appresso lei va. 8. Potrebbe qui dire alcuno medico o legista: ‘Dunque porterò io lo 

mio consiglio e darollo eziandio che non mi sia chesto, e de la mia arte non averò frutto?’ Rispondo, sì come 

dice nostro Signore: «A grado riceveste, a grado e date». 9. Dico dunque, messer lo legista, che quelli 

consigli che non hanno rispetto a la tua arte e che procedono solo da quel buono senno che Dio ti diede (che 

è prudenza, de la quale si parla), tu non li dei vendere a li figli di Colui che te l’ha dato: quelli che hanno 

rispetto a l’arte, la quale hai comperata, vendere puoi; ma non sì che non si convegnano alcuna volta 

decimare e dare a Dio, cioè a quelli miseri a cui solo lo grado divino è rimaso. 10. Conviensi anche a questa 

etade essere giusto, acciò che li suoi giudicii e la sua autoritade sia un lume e una legge a li altri. E perchè 

questa singulare vertù, cioè giustizia, fue veduta per li antichi filosofi apparire perfetta in questa etade, lo 

reggimento de le cittadi commisero in quelli che in questa etade erano; e però lo collegio de li rettori fu detto 

Senato.  

11. Oh misera, misera patria mia! quanta pietà mi stringe per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 

che a reggimento civile abbia rispetto! Ma però che di giustizia nel penultimo trattato di questo volume si 

tratterà, basti qui al presente questo poco avere toccato di quella. 12. Conviensi anche a questa etade essere 

largo; però che allora si conviene la cosa quando più satisface al debito de la sua natura, nè mai a lo debito de 

la larghezza non si può satisfacere così come in questa etade. Chè se volemo bene mirare al processo 

d’Aristotile nel quarto de l’Etica, e a quello di Tullio in quello de li Offici, la larghezza vuole essere a luogo 

e a tempo, tale che lo largo non noccia a sè nè ad altrui. 13. La quale cosa avere non si puote sanza prudenza 

e sanza giustizia; le quali virtudi anzi a questa etade avere perfette per via naturale è impossibile. Ahi 

malestrui e malnati, che disertate vedove e pupilli, che rapite a li men possenti, che furate e occupate l’altrui 

ragioni; e di quelle corredate conviti, donate cavalli e arme, robe e denari, portate le mirabili vestimenta, 

edificate li mirabili edifici, e credetevi larghezza fare! 14. E che è questo altro a fare che levare lo drappo di 

su l’altare e coprire lo ladro la sua mensa? Non altrimenti si dee ridere, tiranni, de le vostre messioni, che del 

ladro che menasse a la sua casa li convitati, e la tovaglia furata di su l’altare, con li segni ecclesiastici ancora, 

ponesse in su la mensa e non credesse che altri se n’accorgesse.  

15. Udite, ostinati, che dice Tullio contro a voi nel libro de li Offici: «Sono molti, certo desiderosi 

d’essere apparenti e gloriosi, che tolgono a li altri per dare a li altri, credendosi buoni essere tenuti, [se li] 

arricchiscono per qual ragione essere voglia. Ma ciò tanto è contrario a quello che far si conviene, che nulla è 

più». 16. Conviensi anche a questa etade essere affabile, ragionare lo bene, e quello udire volontieri: imperò 

che allora è buono ragionare lo bene, quando esso è ascoltato. E questa etade pur ha seco un’ombra 

d’autoritade, per la quale più pare che lei l’uomo ascolti che nulla più tostana etade, e più belle e buone 

novelle pare dover savere per la lunga esperienza de la vita. Onde dice Tullio in quello De senectute, in 

persona di Catone vecchio: «A me è ricresciuto e volontà e diletto di stare in colloquio più ch’io non solea».  
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14) IV 28: 

 

1. Appresso de la ragionata particola è da procedere a l’ultima, cioè a quella che comincia: Poi ne la 

quarta parte de la vita; per la quale lo testo intende mostrare quello che fa la nobile anima ne l’ultima etade, 

cioè nel senio. 2. E dice ch’ella fa due cose: l’una, che ella ritorna a Dio, sì come a quello porto onde ella si 

partio quando venne ad intrare nel mare di questa vita; l’altra si è che ella benedice lo cammino che ha fatto, 

però che è stato diritto e buono e sanza amaritudine di tempesta. 3. E qui è da sapere che, sì come dice Tullio 

in quello De senectute, la naturale morte è quasi a noi porto di lunga navigazione e riposo. Ed è così: [chè], 

come lo buono marinaio, come esso appropinqua al porto, cala le sue vele, e soavemente, con debile 

conducimento, entra in quello; così noi dovemo calare le vele de le nostre mondane operazioni e tornare a 

Dio con tutto nostro intendimento e cuore, sì che a quello porto si vegna con tutta soavitade e con tutta pace.  

4. E in ciò avemo da la nostra propria natura grande ammaestramento di soavitade, chè in essa cotale 

morte non è dolore nè alcuna acerbitate, ma sì come uno pomo maturo leggiermente e sanza violenza si 

dispicca dal suo ramo, così la nostra anima sanza doglia si parte dal corpo ov’ella è stata. Onde Aristotile in 

quello De iuventute et senectute dice che «sanza tristizia è la morte ch’è ne la vecchiezza». 5. E sì come a 

colui che viene di lungo cammino, anzi ch’entri ne la porta de  la sua cittade, li si fanno incontro li cittadini 

di quella, così a la nobile anima si fanno incontro, e deono fare, quelli cittadini de la etterna vita; e così fanno 

per le sue buone operazioni e contemplazioni: chè, già essendo a Dio renduta e astrattasi da le mondane cose 

e cogitazioni, vedere le pare coloro che appresso di Dio crede che siano. 6. Odi che dice Tullio, in persona di 

Catone vecchio: «A me pare già vedere e levomi in grandissimo studio di vedere li vostri padri, che io amai, 

e non pur quelli [che io stesso conobbi], ma eziandio quelli di cui udi’ parlare».  

7. Rendesi dunque a Dio la nobile anima in questa etade, e attende lo fine di questa vita con molto 

desiderio e uscir le pare de l’albergo e ritornare ne la propria mansione, uscir le pare di cammino e tornare in 

cittade, uscir le pare di mare e tornare a porto. O miseri e vili che con le vele alte correte a questo porto, e là 

ove dovereste riposare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi là dove tanto camminato 

avete! 8. Certo lo cavaliere Lancelotto non volse entrare con le vele alte, nè lo nobilissimo nostro latino 

Guido montefeltrano. Bene questi nobili calaro le vele de le mondane operazioni, che ne la loro lunga etade a 

religione si rendero, ogni mondano diletto e opera disponendo. 9. E non si puote alcuno escusare per legame 

di matrimonio, che in lunga etade lo tegna; chè non torna a religione pur quelli che a santo Benedetto, a santo 

Augustino, a santo Francesco e a santo Domenico si fa d’abito e di vita simile, ma eziandio a buona e vera 

religione si può tornare in matrimonio stando, chè Dio non volse religioso di noi se non lo cuore.  

10. E però dice santo Paulo a li Romani: «Non quelli ch’è manifestamente, è Giudeo, nè quella ch’è 

manifesta in carne è circuncisione; ma quelli ch’è in ascoso, è Giudeo, e la circuncisione del cuore, in ispirito 

non in littera, è circuncisione; la loda de la quale è non da li uomini, ma da Dio». 11. E benedice anco la 

nobile anima in questa etade li tempi passati; e bene li può benedicere, però che, per quelli rivolvendo la sua 

memoria, essa si rimembra de le sue diritte operazioni, sanza le quali al porto, ove s’appressa, venire non si 

potea con tanta ricchezza nè con tanto guadagno. 12. E fa come lo buono mercatante, che, quando viene 

presso al suo porto, essamina lo suo procaccio e dice, ‘Se io non fosse per cotal cammino passato, questo 

tesoro non avre’ io, e non avrei di ch’io godesse ne la mia cittade, a la quale io m’appresso’; e però benedice 

la via che ha fatta.  

 

 


